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Tra i braccianti, gli insegnanti, i giovani di Soncino 

LE ELEZIONI A SCUOLA 
VISTE DAGLI ABITANTI 
DI UN PAESE AGRICOLO 

Un'inchiesta tra i ragazzi che evadono l'obbligo scolastico - Operai, pro
fessori e maestri pendolari • Il rischio di una partecipazione limitata 

Dal nostro inviato 
SONCINO (Cremona), 27. 
«No, non ho partecipato an

cora ad una assemblea. No, 
neppure mia moglie. Come? 
L'assemblea In comune? Ho 
saputo che c'è stata, ma la
voriamo tutti e due». La mo
glie riprende: «Certo, slamo 
Interessati. Ma come si fa. 
Lui, con il suo lavoro, spes
so è fuori». «Lui» è il ma
rito, un mungitore che lavo
ra In una piccola azienda. Il 
mestiere di «bergamino», (co
si chiamano da queste parti 
i mungitori), è difficile: non 
lascia molto tempo libero. 
«Sono Impegnato anche la do
menica» — dice. 

I salariati agricoli una vol
t a — e per una volta inten
do dieci, quindici anni fa — 
vivevano nella cascina. Ades
so molti vivono fuori, in pae-
se, come tutti gli altri. L'eso
do tumultuoso dalle campa
gne ha modificato anche vec
chie abitudini. Il lavoratore 
agricolo si è fatto «cittadino» 
e va In cascina come un ope
raio va in fabbrica. 

Soncino, vecchio comune 
agricolo, ai confini della pro
vincia di Cremona, è un po' 
la rappresentazione di questi 
mutamenti. La campagna, che 
stringeva prima d'assedio il 
paese, si è ritirata. Sono .sorte. 
industrie, soprattutto a i*a-
rattere artigianale, si sono 
sviluppati i commerci, si è 
promossa, attorno a questo 
borgo medioevale — antica 
fortezza degli Sforza — per
sino una certa attività turi
stica. Su una popolazione di 
7.400 abitanti (nel '51 erano 
più di 10.000) ci sono 54 bar 
e 6 ristoranti. 

Domando dei decreti dele
gati sulla scuola e delle pros
sime elezioni dei consìgli di 
classe e di istituto a operai, 
salariati dell'agricoltura, inse
gnanti, artigiani e ricevo ri
sposte che, se anche diverse, 
sembrano tutte immerse nel
lo stesso spirito, fra l'apati
co e il tranquillo. 

«Non abbiamo ancora or
ganizzato assemblee nella scuo 
la. Lo faremo sicuramente do
po le vacanze» — mi dice la 
preside delle medie di Sonci
no, prof. Anita Grossi. 

«Gli insegnanti? SI, in li
nea di massima, sono d'ac
cordo». E i genitori? «Non 
so, vedremo». Per don Mario 
Della Corna, insegnante di re
ligione, non bisogna essere 
impazienti. I genitori, per lui, 
non sono ancora abituati a 
«queste cose» (la gestione del
la scuola). 

II professor Gianluigi Fon
tanella, insegnante di lettere, 
è Invece severo nel suo giu
dizio. «Molti genitori — dice 
— se ne disinteressano. Ven
gono da me solo per sapere 
se "il compito è andato be
ne". Quando domando se il 
ragazzo è pieno dì interessi, 
se gioca a casa, se stabilisce 
facilmente rapporti con gli 
altri, mi interrompono per 
sapere se "sarà promosso". 
E se tento una risposta che 
implica un giudizio più com
plesso, mi invitano alla seve
rità. Picchialo, mi dicono, pic
chialo!. 

Ma è proprio vero che qui, 
in questo centro affogato .iel
la campagna, dove la vita tra
scorre secondo ritmi che sem
brano più lenti, la gente dif
fida delle "novità" e che è 
preoccupata soprattutto di 
far funzionare la scuola co
me fabbrica di diplomi»? 

Pietro Tinelli scuote la te
sta. E' professore di lettere 
alle medie, comunista, delega
to sindacale, figlio di un par
tigiano caduto il 25 aprile del 
1945 proprio sotto le mura 
medioevali di Soncino, colpi
to dalla pallottola di un cec
chino tedesco. «Bisognerebbe 
— dice — capire la "diffiden
za" (ma posso chiamarla pro
prio cosi?, si domanda) ver
so la scuola da parte della 
gente. I miei allievi — spiega 
— hanno effettuato una inda
gine su un gruppo di ragaz
zi che evadevano la scuola del
l'obbligo. IA risposta più pre
cisa che hanno ottenuto alla 
domanda: "Perchè non vieni 
« scuola?" è stata: 'E perchè 
dovrei venirci? Tanto non ser
ve a niente'». 

C'è un diffuso senso di 
sfiducia verso uno strumen
to che non riesce sempre a 
dimostrare la sua utilità. A 
Gallignano, una grossa fra
zione di Soncino (1500 abi 
tanti circa), a circa sei chi
lometri dal paese, ne ho avu
to la conferma, nella casa di 
un salariato agricolo. Un uo
mo ancora giovane, che è re
stato In campagna perchè, di
ce, con «l'asma è meglio la
vorare all'aria aperta». Ha 
quattro figlie e un grosso ri
morso: quello di rcn avere 
dato la possibilità alla mag
giore — che riusciva pure b3-
ne negli studi — di prende
re la licenza media. 

Ma mio marito — Io giu
stifica la moglie con foga — 
non sta molto bene. Vivere 
eosta e allora abbiamo dovu
to pensare a come tirare a-
vanti». Le altre tre figlie, pe-
rò. studiano tutte. La secon
da ha «preso la licenza» l'an
no scorso. Un'altra frequenta 
la seconda media. L'ultima è 
alle elementari. «Ma tutte, di 
sicuro — dice il padre — ar-
riveranno alla licenia». 

La seconda figlia che si è 
presa il diploma, adesso la. 
vora. Dove? In una asienda 
di confezioni In serie. «Io — 
dice la ragazsina — avrei fat
to volentieri ragioneria, ma co 
me si fa . » Nella stessa fab. 
lirichetta lavora anche la so-
itila che la licenza media 
• m l'ha presa. Quinta ele

mentare o diploma di media, 
fa lo stesso: si finisce sem
pre in fabbrica a fare lo stes
so lavoro. 

Questa non è una situazio
ne limite. E' la regola. C'è 
da meravigliarsi allora se In 
molti — adulti e ragazzi — è 
diffusa l'idea che tanto la 
scuola non serve? Pietro Ti
nelli, non se ne meraviglia. 
Per lui 1 decreti delegati rap
presentano uno strumento per 
avvlars un profondo proces
so di riforma della scuola 
in stretto rapporto con le al
tre riforme che oggi assilla
no la società italiana. «Cer
to — sostiene — c'è diffidenza, 
verso la scuola In larghi stra
ti della popolazione, ma c'è 
anche interesse e volontà dì 
operare un mutamento della 
situazione». 

Nessuno, Infatti, di quelli 
che interrogo manifesta op
posizione ai nuovi organismi 
democratici di gestione della 
scuola. Bortolo Riccardi, arti
giano tipografo, è deciso ad 
entrare nel consiglio di clas-
se in cui studia la figlia. «Vo
glio capirci meglio», affer
ma riferendosi alla macchina 
scolastica. 

Un operaio, a casa in ma
lattia. padre di tre figli, guar
da anche lui di buon occhio 
le «novità» che stanno ve
nendo avanti. Anche se — mi 
spiega — non ha mal avuto 
molto tempo per seguire 1 ra
gazzi. «Cosa vuole, parto al

le 5 e mezzo o alle 6 del 
mattino e torno a casa in 
sera alle 7, quando va bene». 

I pendolari a Soncino so
no circa 300. Anche questa è 
una ragione che spiega 11 cli
ma un po' apatico del paese 
attorno al decreti delegati. Il 
pendolarismo, qui, rischia di 
ammorbidire anche gli entu
siasmi degli Insegnanti. Molti, 
sia alle medie che alle eie. 
mentarl, vengono da fuori. 

E' un problema grosso. I 
decreti delegati sono costrui
ti sul rapporto di collabora
zione stretto fra insegnanti, 
genitori, studenti. Se vengono 
a mancare le condizioni per
chè esso si svilupol. c'è 11 
rischio di mortificare la par
tecipazione della eente al'a 
soluzione del problemi della 
scuola. Sono questioni che 
vengono sollevate un po' dap
pertutto. nel grandi come nel 
piccoli centri. Ma qui. dentro 
una realtà che dietro un'aopa-
renza tranauilla nasconde la 
fatica e le frustrazioni del Den-
dolarl — operai e Insegan
ti — del giovani che finita 
la media hanno solo la prò-
soettiva dpll afabbrlca. d î 
contadini che sono semore di 
oiù emarsinati dai srrandi in
teressi economici, cinese oue. 
stioni si esasDerano. Con il 
t>ericoio di una pp=t'on<> bu
rocratica — e quindi conser
vatrice — degli stessi decre
ti delegati. 

Orazio Pizzigoni 

Modella assassinata a New York 
Sandra Zahler. una modella di 25 anni (nella foto) è stata 

uccisa ieri nel suo appartamento a New York. Una vicina ha 
riferito di aver sentito la mattina di Natale la donna gridare 
ripetutamente «no, no» e poi un tonfo sordo. Ma ritenendo che si 
trattasse di un litigio non ha ritenuto di interferire. L'apparta
mento si trova nello stesso edificio i cui inquilini dieci anni fa 
sentirono Kitty Genivese che invocava aiuto mentre veniva pugna
lata a morte in strada. Ma anche allora nessuno si mosse. 

Intenso il programma di ricerche nell'URSS 

Esperimento spaziale con i topi 
mentre la Salyut prosegue il volo 
Esposizione alle radiazioni in condizioni di imponderabilità - Continuano 
le « prove » per i voli congiunti - Sono stati lanciati altri due « Cosmos » 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA, 27 

Per la prima volta nella 
storia delia cosmonautica è 
stata sperimentata l'influenza 
delle radiazioni «penetranti» 
(Gamma-quanti) sugli anima
li lanciati nello spazio e 
quindi in condizioni di lun
ga imponderabilità. L'esperi
mento del quale sono stati 
dati ieri particolari e detta
gli è stato realizzato a bordo 
del bio-satellite «Cosmos-690», 
lanciato nell'ottobre scorso. 

Cavie per l'esperimento so
no stati alcuni topi bianchi 
che prima della partenza, era
no stati accuratamente studia
ti e addestrati alle condizio
ni speciali che li attendevano. 
Come irradiatore ci si è ser
viti di una fonte di radiazio
ni gamma al cesio-137, la cui 
progettazione è stata realiz
zata tenendo conto delle esi
stenti norme di sicurezza del
le radiazioni e delle esigenze 
della tecnica spaziale. 

Il comando dei sistemi di 
sopravvivenza degli animali e 
della loro attività è stato com
pletamente automatizzato. In 
base ad una dosimetria indi
viduale, gli animali venivano 
irradiati nelle ventiquattrore 
di gamma-quanti in dosi va
riabili da 200 a l.OOO rad. 
La dose mortale è pari a 
1.200-1.300 rad. L'irradiatore 
veniva comandato da terra. 

Al termine del volo si è 
appurato che presso un consi
derevole numero di animali 

erano comparse nei polmoni 
emorragie locali. I topi ne 
risultavano più apatici e me
no vivaci di quanto non fos
sero dopo i relativi esperi
menti di controllo. A giudica
re dai vari indici della compo
sizione del sangue periferico 
e del midollo spinale, l'in
fluenza delle radiazioni in 
condizioni di volo spaziale ha 
esercitato un'influsso assai 
più considerevole sull'organi
smo che non nelle condizio
ni terrestri. 

Le ricerche a bordo di Co
smos 690 — è stato detto ieri 
— sono state realizzate da un 
nutrito collettivo di biologi, 
medici, fisici ed ingegneri con 
la partecipazione di speciali
sti delia Cecoslovacchia e 
della Romania, che collabo
rano ccn gli specialisti sovie
tici nel quadrò del program
ma Intercosmos. Le notizie 
fornite su questo nuovo espe
rimento hanno polarizzato la 
attenzione degli specialisti e 
dei giornalisti proprio mentre 
nei centri spaziali si segue il 
volo di «Solyut 4». 

Proprio oggi la nave sovie
tica «Accademico Koroliov». 
attrezzata esclusivamente per 
le ricerche scientifiche e c^e 
attualmente sta navicando nel
l'oceano Atlant'co, ha stabili
to una serie di contatti ra-
d'o con !a stazione s^azia'e 
«Salyut 4» lanciata ieri dal 
Kazskhstan 

Dalle notizie giunte a Mo
sca risulta cosi che l'esperi

mento prosegue regolarmente 
e che la balyut da prima 
stazione del genere fu lancia
ta il 19 aprile 1971 e a bordo 
successivamente, si alternano 
alcuni cosmonauti giunti con 
le navicelle « Soyuz »> sta 
effettuando tutta una serie di 
esperimenti automatici. 

Il volo — come fanno ri
levare gli osservatori scienti-
liei — dovreobe servire per 
mettere a termine alcuni det
tagli collegati alla missione 
aSoyuz»-«Apollo» (e cioè lo 
esperimento comune tra so
vietici e americani previsto 
per il luglio prossimo). 

Qui a Mosca si fa infatti 
ndare che l'attuale Salyut 
potrebbe essere dotata di al
cuni meccanismi simili a quel
li dell'astronave « Apollo » per 
permettere ai sovietici di 
sperimentare le loro attrezza
ture tenendo anche conto 
dei positivi risultati ottenuti 
con l'ultima missione della 
Soyuz 16 (a bordo della nave 
c'erano i cosmonauti Pilip-
cenko e Rukavicnikov che per 
sei giorni hanno volato In 
un'orbita circumterrestre) e 
di verificare i differenti siste
mi di guida: da quelli auto
matici decisi autonomamente 
a bordo della cosmonave (e. 
quindi, il caso odierno, dalla 
Salyut) o da quelli trasmes
si via radio dal centro di di
rezione terrestre. 

Ipotesi a parte, la TASS 
ha già dato notizia che gli 
obiettivi della missione attua

le sono esclusivamente quelli 
di: «portare a termine ri
cerche ed esperienze scien
tifiche». 

E' chiaro però che dietro 
a questa formula vaga gli os
servatori individuano tutta 
una serie di esperimenti dal 
momento che proprio in que
sti giorni in vari commenti 
apparsi sulla stampa specia
lizzata e diffusi anche dalla 
radio si è parlato, ad esem
plo, con una certa Insistenza 
dell'Importanza che hanno i 
collegamenti radiotelevisivi. 

Ecco perché appare signifi
cativo il fatto che i primi col
legamenti con la stazione or
bitante siano stati attuati dal
la nave che si trova nell'ocea
no e, cioè, in una posizione 
«strategica» anche dal pun
to di vista delle esigenze sul 
prossimo volo comune aSo-
yuza-iiApollo». 
• Per dovere di cronaca rife
riamo infine anche alcune ipo
tesi che riguardano la pos
sibilità di un volo con cosmo
nauti che, a bordo di una 
«Soyuz» (in questo caso si 
tratterebbe della Soyuz 17) 
dovrebbero raggiungere la 
« Salyut » e compiere una 
operazione di aggancio come 
già avvenuto in precedenza. 
Nel vasto e comolesso pano
rama di esperimenti sovietici 
si è inserirò nelle ultime ore 
anche il lancio di altri due 
«Cosmos». 

Carlo Benedetti 

Un detenuto collegava fra loro i tre rivoltosi di Alessandria 

Incriminato per la strage nel carcere 
Un avviso di reato spiccato dal giudice istruttore genovese che conduce l'inchiesta sul gravissimo episodio che 
costò la vita a quattro inermi cittadini presi in ostaggio dai galeotti - Due banditi perirono nello scontro a fuoco 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 27 

II giudice istruttore geno
vese dottor Petrillo ha com
piuto il primo atto della 
Istruttoria in atto su!!a stra
ge verificatasi nel penitenzia
rio di Alessandria tra il 9 e 
il 10 maggio scorsi. E' par
tito, infatti, da Genova un 
primo avviso di reato. E' ri
volto ad un detenuto del car
cere alessandrino, accusato di 
concoreo in vari pesanti rea
ti. Il prigioniero del peniten
ziario, a quanto è trapelato 
dalle ' prime indiscrezioni, 
avrebbe fatto da punto di col
legamento col « comando » 

dei tre detenuti che chiedevano 
di esssre liberati e Insìsteva
no per avere un automezzo a 
disposizione In cambio della 
vita di 27 ostaggi che essi te
nevano sotto la minaccia del
le armi. Del tre detenuti, re
sponsabili dei sequestri di 
persona e del successivi omi
cidi, è rimasto In vita e com
parirà al processo soltanto 
Everardo levrero, il vsntot-
tenne genovese già noto co
me pregiudicato per la sua 
partecipazione alla organizza
zione delle prime formazioni 
paramilitari fascista in Li

guria, 
Dipenderà molto dallo stesso 

Levrero li destino del nuovo 
imputato al quale il giudice 
Petrillo ha fatto pervenire ora 
l'avviso di reato. Le indiscre
zioni infatti assicurano che 
proprio il superstite Levrero 
riceveva i messaggi e comu
nicava agli a'.tri detenuti la 
situazione che si andava man 
mano creando attorno al peni
tenziario. con l'arrivo del ma
gistrati torinesi e l'ammassar
si, sempre più folto, degli abi
tanti della cittadina che vi
vevano. minuto psr minuto, 
l'ansia e la tragedia degli 
ostaggi, collaborando in va
ri modi, col sindaco in testa, 
nel tentativo di trovare una 
soluzione. 

Come è noto la rivolta nel 
penitenziario di Alessandria 
si concluse in modo tragico: 
quattro ostaggi furono uccisi 
dal banditi mentre la polizia 
irrompeva nel carcere. Nella 
sparatoria perirono anche due 
detenuti: Cesare Conci e Do
menico Bono, mentre il Le
vrero, che assieme ai due 
morti era stato protagonista 
della tentata evasione con il 
ricatto dello scambio con gli 
ostaggi, riportava ferite non 
gravi. 

Scontro con il pullman nella 
nebbia: un morto e 14 feriti 

BOLOGNA, 27. 
(G. M.) — Un morto e quat

tordici feriti, uno dei quali 
versa in gravi condizioni: que
sto il tragico bilancio dello 
scontro frontale fra una cor
riera dell'APT, in servizio sul
la linea Imola-Bologna ed una 
« 124 » targata Ravenna, acca
duto alle 14,30, sul ponte che 
attraversa il Rio Rosso, in lo
calità Gallo di Castel S. Pie
tro Terme. 

A provocare l'incidente sa
rebbe stato il conducente della 
« 124 » il I9erme Oreste Alvlsi 
di Castelbolognese, il quale 
purtroppo non è sopravvissuto 
alle gravissime ferite riporta
te ed è deceduto un'ora dopo 
il suo ricovero al Bollarla. Lo 
sventurato giovane nonostante 
le condizioni proibitive (visibi
lità ridotta praticamente a ze
ro, a causa della nebbia ed 
Il fondo bagnato) avrebbe az
zardato Il sorpasso d'un auto
carro, sbarrando 11 passo al 

« bus » sul quale viaggiavano 
undici passeggeri e che arriva
va dalla parte opposta. 

Per effetto del tremendo ur
to, la corriera ha sbandato e 
dopo aver sfondato il parapet
to del ponte è precipitata in 
fondo al greto del torrente, 
con un salto di una decina di 
metri. Tutti gli occupanti so
no rimasti feriti e sono stati 
ricoverati all'ospedale civile 
di Castel S. Pietro. L'autista 
del « bus », Bruno Castellari di 
33 anni, del luogo, che appa
riva in gravi condizioni è sta
to trasferito al Ballarla dove 
è ricoverato con prognosi ri
servata. 

Nel pauroso Incidente è ri
masto coinvolto anche il con
ducente di una « 1100» che a 
seguito della brusca frenata 
per evitare di tamponare la 
« 124 » sfasciata ha sbandato 
ed t. andato a sbattere contro 
la spallatt* dal ponta, 

Per un'arbitraria decisione del governo 

Le mutue pagano 
agli ospedali 
solo un terzo 
dei costi reali 

Documentata risposta del compagno Scar
pa a una « precisazione » dell'ENPAS 

// capoufficio stampa 
dell'ENPAS ci ha in
viato questa lettera: 

« Caro direttore, 
« le sorprendenti dichiara

zioni di Scarpa sulla crisi 
ospedaliera, pubblicate su 
l'Unità del 7 dicembre scor
so, reclamano alcune neces
sarie precisazioni non foss'ai-
tro che per recare un dove
roso contributo di chiarezza 
e di obiettività sull'argo
mento. 

«Scarpa infatti, dopo aver 
attribuito genericamente alle 
mutue la responsabilità del
la preoipitazione della crisi 
ospedaliera, prosegue affer
mando che: "Tutti gli aspet
ti di acuta crisi sono dipesi 
dal fatto che le mutue, se 
per anni ed anni hanno pa
gato meno della metà o me
no di un terzo di quel che 
dovevano agli ospedali, negli 
ultimi mesi hanno addirittura 
quasi del tutto sospesi i pa
gamenti". 

« Orbene — a parte lo stu
pore di non aver registrato 
in suddette dichiarazioni al
cun riferimento alle pur note 
cause sulla incontrollata lie
vitazione dei costi ospedalieri 
(spettro che Incombe ora sul
le Regioni) esprimibile nel 
termini di incrementi medi 
del 1400°.o nel solo arco di 
tempo 19551973 con alcune 
punte del 1800 e 2000°/o — è 
opportuno dire subito che 
l'ENPAS ha invece regolar
mente e puntualmente paga
to integralmente le rette do
vute a tutti gli ospedali d'Ita
lia fino all'anno 1969. Per 
quelle relative agli anni suc
cessivi fino ad oggi, l'Ente, 
in osservanza a precise diret
tive del ministero del Lavoro 
volte a perseguire un più 
che necessario obiettivo cal-
mieratore, ha provveduto con 
la consueta regolarità e pun
tualità a saldare, sulla base 
delle rette approvate nel 1969 
maggiorate del 55.25%, tutti 
i rendiconti presentati dagli 
ospedali. Tant'è che. ribadita 
la puntuale osservanza alle 
menzionate disposizioni del 
Lavoro, l'ENPAS è in grado 
di affermare di essere ag
giornato al centesimo con 
tutti gli ospedali, avendo in 
più addirittura anticipato di 
un mese il pagamento delle 
rette a tutti i nosocomi. 

« Grazie per l'ospitalità e 
cordiali saluti. 

DOMENICO SCARDIGLI » 

La precisazione dell'Ufficio 
stampa dell'ENPAS costitui
sce una conferma di guanto 
affermato sul nostro giornale 
il 7 dicembre scorso ed anzi 
ci offre l'occasione di un'ag
giunta significativa. 

Le mutue non hanno pagato 
per molti anni consecutivi le 
rette ospedaliere ai livelli do
vuti, ma hanno pagato (le 
mutue che sono state più di
ligenti) somme molto inferio
ri, arbitrariamente stabilite 
dal ministero del Lavoro. 

La precisazione dell'ENPAS 
rende noto infatti che tale 
mutua ha pagato integral
mente le rette fino al 1969 e 
che negli anni successivi ha 
rispettato le disposizioni del 
ministero del Lavoro. Intorno 
a queste disposizioni mini
steriali la precisazione del
l'ENPAS è un po' sommaria. 
Sarà bene allora ricordare che 
la legge ospedaliera n. 132 
del 1968 dispone come si com
putano le rette, chi le deve 
proporre e chi le deve ap
provare. 

Malgrado tale disposizione 
legislativa il ministro del La
voro del tempo, on. Donat Cat-
tin, ordinò alle mutue di pa
gare le rette ospedaliere nor
mali solo fino al 1963 e di
spose invece che negli anni 
successivi le mutue procedes
sero a pagare le spese di spe
dalità nei seguenti termini: 
nel 1970 con una maggiora
zione delle rette del 1969 nel
la misura del 35"'*; nel 1971 
con una maggiorazione ulte
riore del 15'.»: negli anni suc
cessivi con una maggiorazio
ne massima della retta del 
1969 fino alla misura del 
5525*». 

Nessuno ha mai spiegato 
quali leggi detta Repubblica 
hanno potuto autorizzare il 
ministro del Lavoro a proce-
cedere ad arbitrarie determi
nazioni delle rette ospedalie
re, nei termini sopra indicati, 
che sono desunti da circolari 
del citato ministro. Natural
mente arbitrio crea arbitrio, 
ed è accaduto che l'INAM, ri
cevute le disposizioni sopra-
citate dell'on. Donat Cattin, 
abbia risposto al ministro, con 
lettera del 12 ottobre 1971, che. 
con i mezzi finanziari a sua 
disposizione, non era in gra
do di corrispondere agli ospe
dali le maggiorazioni percen
tuali rispetto alla retta del 
1969 e neppure il pagamento 
degli stessi importi delle ret
te del 1969. 

Ci risulta che l'ENPAS, a 
sua volta, abbia invece ri
sposto che era in possesso 
dei mezzi finanziari per pa
gare anche le rette ai livelli 
interi reclamati dagli ospe
dali, ma che si sentiva vin
colato a rispettare le dispo
sizioni del ministro del La
voro. 

Ma la precisazione dell'Uf
ficio stampa dell'ENPAS 
punta soprattutto a doman
darci come mai, invece di 
criticare l'inadempienza del
le mutue, non abbiamo stig
matizzato la gravità della 
< incontrollata lievitazione 
de) costi ospedalieri ». Non 
abbiamo bisogno di un simi
le richiamo, essendo larga
mente note l'opposizione du
rissima svolta dal PCI in 
Parlamento contro la legge 
ospedaliera e le precisioni 
da noi allora fatte dei gua
sti gravi che la esasperata 
autonomia degli ospedali 

avrebbe arrecato. Anche ora 

è costantemente presente 
nelle nostre denunce questa 
notazione critica, COÌI la dif
ferenza, rispetto a sei anni 
fa, che oggi essa è condivisa 
da uno schieramento molto 
più largo di forze. 

Ma le nostre critiche non 
possono mutare il fatto che 
la legge 132 del 1968, ben
ché noi abbiamo votato COÌI-
tro di essa, è in vigore ed 
assieme con essa sono in vi
gore i decreti delegati n. 
128, 129, 130 del 1969. Questo 
complesso di norme stabili
sce in modo inequivocabile 
come deve essere composta 
la retta ospedaliera, attribui
sce al Consiglio di ammini
strazione dell'elite ospedalie
ro il compito di approvarla 
e stabilisce che essa deve es
sere ratificata dal Consiglio 
regionale di controllo che 
assicura la vigilanza dello 
Stato su questa operazione., 

D'altro canto è cosa su
perficiale prendersela con la 
retta ospedaliera: essa è la 
fotografia dei costi ospeda- • 
lieri ed è di questi, invece, 
che bisogna discutere, so
prattutto per indagare sulla 
divaricazione tra i livelli dei 
costi e i livelli di assistenza. 

Cosa completamente diver
sa, come si vede, è l'arbitra
ria decisione delle mutue 
(sia pure su indicazione del 
ministro del Lavoro) di pa
gare rette ospedaliere pari a 
un terzo dei reali costi ospe
dalieri. Abbiamo in mano 
una lettera delle Associazioni 
mediche della provincia di 
Bergamo, che denunciano co
me l'INAM dichiarì che la 
retta da esso riconosciuta 
per l'Ospedale Maggiore di 
quella città è di 6250 lire 
mentre il Comitato di con
trollo della Regione Lom
barda ha approvato per quel
l'Ospedale una retta di 21 
mila lire. Ancora il 23 otto
bre scorso in una riunione 
su questo argomento l'INAM 
locale ha comunicato di es
sere autorizzato a corrispon
dere acconti fino ad un mas
simo dell'80% della retta da 
esso riconosciuta (80% di 
6250 lire). Ciò avviene men
tre è vigente la legge n. 386 
del 17 agosto scorso che nel
l'articolo 14 ripete: «La spe
sa ospedaliera è determinata 
sulla base delle rette di de
genza approvate ai sensi del
l'art. 32 della legge 12 feb
braio 1968 n. 132». E' chiaro 
dunque che le mutue segui
tano a ritenere di potersi 
arbitrariamente sottrarre al
la legge. La cosa acquista un 
significato più scandaloso 
quando si apprende dalla let
tera dei medici di Bergamo 
che le case di cura privale 
di quella città applicano una 
retta media di 18 mila lire e 
che le mutue la pagano per 
intero e puntualmente senza ' 
discutere. 

Questo complesso di scelte 
arbitrarie dei governi e del
le mutue ha condotto ad uno 
stato di passività degli ospe
dali che al 3112-74 avrà rag
giunto il livello di 4600 mi
liardi. fatto, questo, che pe
sa drammaticamente sui pro
blemi della salute degli ita
liani, ma anche sulla grave 
situazione economica del 
paese. 

Sergio Scarpa 

Addis Abeba 

smentisce 

notiiie 
di scontri 

in Eritrea 
ADDIS ABEBA, 27. 

Il portavoce del governo 
militare provvisorio dell'Etio
pia ha smentito oggi le no
tizie relative alla situazione 
In Eritrea diramate da alcu
ne agenzie di stampa estere. 

Radio Asmara — ha ag
giunto il portavoce — ha tra
smesso in precedenza che 
ignoti provocatori hanno or
ganizzato degli attentati in 
alcuni bar della città provo
cando la morte di sei per
sone e il ferimento di altre 
quaranta. 

Il portavoce del governo 
ha definito irresponsabili 
menzogne le trasmissioni del
la BBC e della a Deutsche 
Welle », i dispacci delle agen
zie Reuter e France Presse, 
nei quali si afferma che tra 
le forze annate etiopiche e 
i guerriglieri eritrei sarebbe
ro avvenuti e si svolgerebbe
ro ancora scontri armati. In 
particolare, risulta falsa la 
notizia diramata dalla radio 
della RFT, secondo cui ad 
Asmara si avrebbero scontri 
e gli uffici pubblici sarebbe
ro chiusi. 

Tutte queste notizie — ha 
sottolineato il portavoce — 
hanno lo scopo di confonde
re le Idee all'opinione pub
blica etiopica e degli altri 
paesi. L'Eritrea — ha detto 
— non 6 teatro di guerra né 
di singoli scontri. Questo 
problema è stato ereditato 
dal vecchio regime e il g> 
verno militare fa di tutto 
per risolverlo pacificamente. 

I giornalisti stranieri han
no la possibilità di visitare 
le singole zone del paese e 
di commentare la situazione. 
Tuttavia questi dispacci deb
bono rispondere alla verità 
— ha sottolineato 11 portavo
ce del governo. 

Licenziato per 
motivi politici 
e sindacali 

Dopo 27 anni di lavoro 
nel 1964, all'età di 53 anni, 
sono stato licenziato a cau
sa della mia milizia politi
ca sindacale e, nel 1965 ho 
ottenuto la pensione per 
invalidità: 1) vorrei delu
cidazioni In merito alla 
legge Spagnoli che riguar
da 1 licenziati per discri
minazione; 2) vi invio una 
fotocopia del mio certifica
to di servizio espletato in 
Tunisia onde possiate dir
mi se posso o meno recu
perare gli undici anni di 
lavoro in miniera. La mia 
attuale pensione è di lire 
75.000 al mese compreso lo 
assegno per mia moglie. 

GIOVANNI PILIA 
Cagliari 

Ecco quali sono i tuoi di
ritti e quello che devi fare 
per ottenere una pensione 
più decente: 

1) la legge 15 febbraio 
1974 n. 36 ha tardivamente 
considerato la posizione 
dei lavoratori il cui rap
porto di lavoro sia stato 
risolto per motivi politici 
e sindacali, nel periodo 
compreso tra il 1. gennaio 
1948 ed il 7 agosto 1966: 
per essi l'INPS deve prov
vedere a « ricostruire » gra
tuitamente il rapporto as
sicurativo per l'invalidità e 
la vecchiaia di cui erano 
titolari alla data del licen
ziamento, tra tale data e 
quella in cui conseguano o 
abbiano conseguito i requi
siti di età e di contribuzio
ne per il diritto alla pen
sione di vecchiaia. 

Tali contributi, conside
rati uguali a quelli obbli
gatori, danno diritto alla 
riliquidazione, come è nel 
tuo ca30, della pensione di 
invalidità in godimento. 
L'ammontare dei contribu
ti è calcolato in base alle 
retribuzioni da te percepi
te nel 1964, tenendo conto 
della qualifica e delle man
sioni svolte e delle even
tuali variazioni intervenu
te per effetto di accordi o 
contratti collettivi di ca
tegoria. 

Per ottenere il giusto « ri
sarcimento » devi inoltrare 
apposita domanda all'INPS 
di Cagliari: una speciale 
commissione tratta dal Co
mitato Provinciale INPS 
accerterà, anche ascoltan
doti di persona, la veridi
cità della tua domanda e 
inoltrerà il tutto ad un co
mitato centrale costituito 
presso il ministero del La
voro che deciderà in meri
to. Dopo la decisione, che 
ci auguriamo positiva, lo 
INPS ti accrediterà i con
tributi. 

Se, invece, la delibera e 
negativa, puoi ricorrere di
rettamente al ministero del 
Lavoro e poi all'autorità 
giudiziaria. 

2) Poiché non esiste al
cuna convenzione bilatera
le con la Tunisia, gli 11 
anni di lavoro che tu hai 
prestato in miniera pos
sono essere riscattati (a 
tuo solo carico) ai sensi 
dell'articolo 51 della legge 
del 30 aprile 1969 n. 153. La 
misura del riscatto, che 
tiene conto dell'età dell'in
teressato e dell'importo 
della futura migliore pen
sione, è ora ridotta a me
tà, per effetto dell'articolo 
2-octies della legge 16 apri
le 1974 n. 114. 

La domanda deve essere 
presentata alla sede del-
V1NPS di Cagliari. Tieni 
presente, però, che non ba
sta il certificato di servi
zio che hai in mano, in 
quanto rilasciato da una 
società estera: è necessa
rio che l'originale di tale 
certificato sia controfirma
to dall'autorità consolare 
italiana in Tunisia. Devi 
prendere, quindi, immedia
ti contatti con tale auto
rità per ottenere la certifi
cazione citata. In possesso 
di tali elementi, l'INPS di 
Cagliari ti invierà il con
teggio dei contributi che 
dovrai versare per coprire 
gli 11 anni di lavoro. 

Da Parma a 
Roma per 
un rateo 
di pensione! 

Vi scrivo per incarico 
del compagno Giuseppe 
Palli e della moglie Gem
ma Cavalca. Entrambi pen
sionati per vecchiaia del-
l'INPS e da tempo trasfe
riti da Roma a Parma, il 
12 aprile 1974 hanno chie
sto anche 11 trasferimento 
della loro pensione e fino 
ad oggi non hanno avuto 
alcuna notizia. Per riscuo
tere un rateo di pensione, 
cosa incredibile!, sono sta
ti costretti a recarsi a 
Roma. 

Ferdinando MONTAGNA 
Roma 

Ci risulta che le pensio
ni intestate ai coniugi Giu
seppe e Gemma Cavalca 
sono state trasferite da 
Roma a Parma alla fine 
di ottobre scorso. Entram
bi dovrebbero aver già ri
scosso a Roma i ratei ma
turati fino a tutto agosto 
1974. mentre le successive 
rimesse bimestrali, di cui 
la prima con decorrenza 
settembre 1974, saranno 
messe in pagamene dalla 
sede dell'!NPS di Parma, ci 
auguriamo, quanto prima. 

Un parere 
negativo 

La mia ammlnlatrailone 
(Monopoli di Stato) ha 

espresso parere negativo a 
una nostra associata, nu
bile e sorella di un cadu
to In guerra, la quale ha 
chiesto il collocamento a 
riposo in base all'art. 3 del
la legge n. 336 del 24 mag
gio 1970 e successive mo
dificazioni. Poiché la Gaz
zetta Ufficiale dell'8 luglio 
1972 n. 176 (punto 6) a pro
posito dei benefici spettan
ti per la partecipazione ad 
un concorso, assimila agli 
orfani le madri e le so
relle (vedove o nubili) del 
caduti in guerra, desidere
rei sapere il vostro parere 
in merito. 

DOMENICO TOSCANO 
dirigente la sezione sin
dacale della Manifattu
ra Tabacchi di Scafati 

(Salerno) 

Purtroppo non possiamo 
che confermare il parere 
negativo espresso dalla tua 
amministrazione in quanto 
la qualifica di sorella nu
bile di caduto in guerra 
non è prevista tra quelle 
elencate all'articolo 1. del
la legge del 24 maggio 1970 
71, 336. Detta legge, infatti, 
si riferisce solo a « ex com
battenti. partigiani, muti
lati ed invalidi di guerra, 
vittime civili di guerra, or
fani, vedove di guerra, pro
fughi per l'applicazione del 
trattato di pace e catego
rie equiparate». 

Sostituito 
l'acconto 

E* possibile conoscere 
che fine ha fatto la mìa 
domanda di collocamento 
a riposo presentata per 
raggiunti limiti di età fin 
dal 1. giugno 1973 ai sensi 
della legge n. 336 del 24 
maggio 1970? Faccio pre
sente di aver lavorato con 
la qualifica di cantoniere 
alle dipendenze dell'Amm»-
nistrazlone Provinciale di 
Brindisi. 

FRANCESCO URSO 
Cisternino (Brindisi) 

Ci risulta che l'acconto 
di lire 100.000 mensile ci: e 
tu hai finora percepito dal
l'Ente, è stato sostituito, 
con decorrenza 1-6-1973 
(data di decorrenza della 
pensione) con quello della 
CPDEL di lire 163.000 men
sili lorde più l'indennità 
integrativa speciale. 

La pensione definitiva, 
che è stata già liquidata 
in lire annue lorde 2.146.000 
più l'indennità integrativa 
speciale, attende il visto 
degli organi di controllo, 
per cui se tutto va bene la 
riceverai entro due o tré 
mesi al massimo. 

Costo della vita 
e scala mobile 

Si parla di applicazione 
della scala mobile in per
centuale sulle pensioni 
INPS come se 1 pensionati 
che prendono 500.000 lire 
al mese e quelli che ne 
prendono 50.000 non paga
no ì generi di prima neces
sità (pasta, pane, olio, 
ecc.) allo stesso prezzo. E' 
evidente che chi ha lavo
rato di più ed ha quindi 
versato un maggior nume
ro di contributi debba per
cepire una pensione di 
maggior importo; però ac
cade che con l'aumento a 
percentuale, per l'aumen
tato costo della vita, au
menta sempre di più il di
stacco iniziale tra gli im
porti percepiti dalle due 
categorie di pensionati. 

Desidererei conoscere il 
vostro pensiero al riguardo. 
RICCARDO T. GANGALE 
S. Nicola Dell'Alto (CS) 

Il PCI pone tra le sue ri
vendicazioni fondamentali 
in tema di pensioni una 
piattaforma precisa e irri
nunciabile: la revisione 
dell'attuale congegno della 
scala mobile, escogitato dal 
governo con l'art. 19 della 
legge 30 aprile 1969 n. 153, 
e il conseguente aggancio 
delle pensioni alla dinami
ca salariale. Il discorso è 
semplice, oggi la perequa
zione automatica delle 
pensioni scatta all'inizio di 
ogni anno, sulla base delle 
rilevazioni 1STAT che ri
guardano il periodo luglio-
giugno precedente, vale a 
dire che la scala mobile 
tiene conto di aumenti del 
costo della vita che si rife
riscono ad un anno e mez
zo prima. 

L'aumento in percentuale 
sull'importo della pensio
ne crea ulteriori disparità 
in quanto l'inflazione fal
cidia in crescente misura 
le possibilità economiche 
di coloro che godono di 
redditi più bassi, indubbia
mente insufficienti a fron
teggiare persino le più ele
mentari necessità della vi
ta quotidiana. Pertanto lo 
aumento dovrebbe avere 
una base di partenza ugua
le per tutti fino al livello 
corrispondente al necessa
rio per vivere. 

Perchè l'entità dell'ade
guamento sia proporziona
le a tale criterio occorre 
l'aggancio al salario medio 
dell'industria. Oltre che ad 
un aumento dei trattamen
ti minimi, esso porterebbe 
ad un'altra conseguenza di 
capitale importanza: le 
pensioni verrebbero au
mentate ogni tre mesi co
me succede per le retribu
zioni dei lavoratori in di
pendenza deaU scatti del
la continaenza oltre che 
dei contratti di lavoro. So
lo in questo modo le pen
sioni potrebbero stare al 
passo con gli aumenti del 
costo della vita. 

A cura di F. VitenI 


